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La scelta di Tono Zancanaro 

comunista 
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Nella serie di litografie donate al partito la 
conferma d i , una ricerca ' figurativa che, è al 
tempo stesso un alto richiamo civile e ideale 

Pubblichiamo lo scritto con II quale Umberto Ter
racini presenta un gruppo di litografie donate dal pit
tore Tono Zancanaro al PCI e ispirate a fasi e prota
gonisti della storia del movimento comunista nel cin
quantesimo della fondazione del Partito. • , 

• ' Io non mi propongo certa
mente di 'scrivere dell'arte di 
Tono Zancanaro — tra ; in
chiostri e colori maestro im
pareggiabile della penna e del 
pennello — nel presentare le 
sei tavole da lui dedicate, 
compiendosene il primo mez
zo secolo di vita, al Partito' 
comunista italiano e alle più 
significative vicende del gran
de moto liberatore di popolo 
e dei lavoratori del quale es
so fu storicamente e resta pro
motore, partecipe e guida. Non 
potrei infatti aggiungere mol
to a quanto, con ben più pro
fonda conoscenza della mate
ria che io non abbia e con a-
deguato vocabolario, già ne 
dissero i più di coloro che nel " 
nostro Paese fanno della pit
tura, come storia, informazio
ne e critica, il loro impegno 
prevalente, tutti significativa
mente giungendo, nonostante 
la diversità dei rispettivi ca
noni estetici, a riconoscergli 
nel vasto orizzonte della mo
derna arte figurativa - italia
na una collocazione di incon
testata eccellenza. Nel che 
d'altronde concordano gli in
numeri i quali, come me. non 
avendo frequente consuetudine 
con le cose d'arte, quando vi 
si imbattono richiedono ad es
se soprattutto e indipendente
mente da ogni catalogazione di 
scuola, di gruppo, di manie
ra e di epoca, di essere aiu
tati a comprendere la vita 
più di quanto da soli non pos
sano fare: la vita propria o 
l'altrui, la materiale o la-spi
rituale, quella del singolo o 
di una collettività o dell'uni
versale. Ma, per potere cor
rispondere a questa attesa, lo 
artista deve conoscerla egli 
stesso la vita, deve starci den
tro. -

>. Solo conoscendo la vita di 
un artista si può dunque in
tenderne e giudicarne l'opera, 
stabilendo se questa è inven
zione, costruzione voluta ov
vero specchio del vero, sia pu
re trasfuso in segni irreali. 
Poiché d'altronde, per som
ma fortuna, la vita è varia 
ed è variabile, e non sono 
univoche né la voce che ne 
sorge né il modo di coglierne 
le vibrazioni, le opere degli 
artisti, anche se contestuali 
nel tempo e nel soggetto, non 
sono mai simili fra di loro, 
mentre hanno sempre comu
nanza di segni, di toni, di e-
spressione e quindi di signifi
cato quelle dello stesso arti
sta, anche se create in un va
sto arco di tempo. 

A questa stregua la produ
zione quarantennale di Tono 
Zancanaro parla una sua lin
gua costante, anche se di ma
no in mano essa si fa più af
finata e più precisa, così da 
non abbisognare più ormai di 
essere tradotta e interpretata. 
E. quel che dice, dice, in
confondibilmente, non rifug
gendo semmai, per farsi inte
ramente comprendere, da ripe
tizioni e variazioni, che per 
lungo tempo fu ritenuta accor
gimento esclusivo, fra le arti, 
della musica. Quanto ciò val
ga nella pittura a testimo
niare la spontaneità dell'ispi
razione e quindi la sua since
rità e a creare un'atmosfera. 
uno stato di animo, un atteg
giamento. un modo comune di 
sentire fra l'artista e il suo 

Convegno 
a Rimini «Per 

una editoria 
democratica» 

RIMIMI, 12 maggio 
Con il patrocinio del Co

mune avrà luogo a Rimini 
il convegno «Per una edi
toria democratica ». I la
vori si svolgeranno il 7, 8 
e 9 giugno. In preparazione 
del convegno è stato ela
borato un documento di 
impostazione della discus
sione da un gruppo di case 
editrici. Si tratta di De 
Donato, Editori Riuniti, 
Einaudi, Feltrinelli, Gua : 
raldi, Laterza, Marsilio! 
Mazzotta, - Savelli, Jaca 
Book. Il documento affron
ta il problema delle tra
sformazioni del mercato 
editoriale dal dopoguerra 
ad oggi, in particolare quel
lo delle concentrazioni in 
corso nel settore. 
- Tali fenomeni hanno rag
giunto oggi, dopo le mano
vre FIAT negli anni scorsi 
e quelle Montedison attual
mente in svolgimento, una 
ampiezza e un rilievo stra
ordinari con immediate 
conseguenze politiche. Il 
convegno «Per una edito
ria democratica» intende 
esaminare a fondo la situa
zione dell'industria edito
riale e fornire anche indi
cazioni per una risposta ef
ficace ai fenomeni di con
centrazione in corso. 

interlocutore, lo mostra, nel
l'opera di Tono " Zancanaro, 
non soltanto — ed è la prima 
cosa che viene naturalmente 
a mente — la strabocchevole 
abbondanza della sua proge
nie gibbesca, di ispirazione 
immutabile ma sempre diver
sa nel turbinoso labirintico. 
svolgersi ed avvolgersi nel 
prodigioso segno grafico che ' 
l'ha fissata sul foglio; ma an
che, fra l'altro, la moltitudi
ne degli autoritratti che non 
sono espressione di narcisi
smo, compiacimento di se, ma 
un continuo •• ansioso interro
garsi per sempre più disco
prirsi e farsi vero dinanzi agli 
altri; e i ripetuti ritratti di 
<r Me Marna ». « Me Papà », 
« Me Zio p, <n Me Nona », an
cestrali sicuri ancoraggi del 
pittore contro le tempeste del 
mondo; e i quadri padovani, 
sereni o annuvolati, ma sem
pre popolati nel - loro cielo 
di nude e suadenti forme fem
minili; e le campagne allu
vionate; e le risaie fetide con 
le mondine curve a respirarne 
i miasmi. Dall'una all'altra 
di queste tematiche corre la; 
invenzione artistica di Tono ', 
Zancanaro. il quale, intrec
ciandole con alterno rilievo a 
seconda volga intorno a lui la 
vicenda umana, riesce a far
le assurgere di volta in vol
ta a significazioni che ne su
perano la conclusa specifici
tà. 

Cosi avviene anche per i 
cartoni di questa serie, che 
non è nata inopinatamente, di 
sorpresa, ma che attinge per 
evidenti tramiti alla polla pri
ma di tutta l'ispirazione di To
no Zancanaro — che è la gen
te di popolo, dalla quale egli 
nacque é alla quale è rimasto 
sempre strettamente legato. : -

E ' ben sintomatico, a que
sto proposito, che in nessuno 
dei suoi lavori si ritrovino sce
ne e figure tratte,da ambien
ti sociali elevati, borghesi, sui 
quali mai Zancanaro ha pitto
ricamente levato il sipario. 
Ciò costituisce un chiaro in
dice della scelta da lui fatta 
nella .grande storica alternati
va ideologica, culturale e po
litica dell'epoca: antifascismo, 
libertà, * democrazia, > sociali
smo — dapprima in sottofon
do e poi con sempre maggio
re rilievo — compenetrano in
fatti la sua produzione, anche 
se questa non assume in ge
nere il carattere cosiddetto " 
impegnato, e cioè smaccata
mente declamatorio, dal qua
le i superficiali e gli scioc
chi troppo spesso fanno inve
ce "dipendere il loro giudizio 
di valore sull'arte e sugli ar
tisti. Ma questa volta Tono 
Zancanaro ci ha dato nel mo
do più esplicito una espres
sa testimonianza dei suoi in
terni convincimenti, quasi a 
completamento della serie di 
autoritratti coi quali si era 
in passato presentato soltanto 
nei suoi esterni lineamenti. 

' Che altro sono, infatti, se 
non riflessi pittorici della sua 
coscienza, del suo pensiero so
ciale e politico, queste sei raf
figurazioni fra di loro ' con
cettualmente legate e intitola
te in successione temporale al
la nascita del Partito comuni
sta, a Gramsci e a Curiel, ai 
grandi scioperi del 1943, ai 
partigiani in montagna, alla 
conquista delle terre e infi
ne alla Festa nazionale del
l'Unità? Pagine di storia e 
insieme mozioni ideali, esse 
acquistano per la congiuntu
ra nazionale nella quale si 
presentano il valore di un al
to richiamo civile e ideale. 
Come le sorti del movimento 
progressivo e di riscatto delle 
masse lavoratrici furono sal
vate cinquantanni orsono in I-
talia con la creazione di un 
Partito fedele all'ideologia pro
letaria e che, a prezzo del ge
neroso ed eroico sacrifìcio dei 
suoi dirigenti e militanti, sep
pe portare nei tempi del mag
giore pericolo gli italiani. a 
lotte decisive e vittoriose, rac
cogliendoli attorno a se in mi
sura sempre crescente, così 
infatti ammoniscono, a quel 
Partito, fatto più forte oggi 
per . il conquistato prestigio, 
per la crescente esperienza, 
per la dimostrata sua dedi
zione alla causa prescelta, bi
sogna affidarsi per trarre il 
Paese dalla crisi che ne mi
naccia le istituzioni democra
tiche e il civile progresso e 
per avviarlo al rifiorimento 
delle attività economiche, del
le arti, delle scienze e della 
vita morale. Sì, Tono Zanca
naro — ed è per me motivo 
di gioia profonda — si rico
nosce nel Partito comunista 
nell'alto stesso che gli fa do
no di queste litografie, a crea
re le quali egli ha congiunta
mente esaltato la sua maestria 
pittorica e la sua indefettibile 
certezza ideale. 

. . Umberto Terracini 

La vicenda di una donna fra i tribunali dello Stato e la Sacra Rota 

STORIA ESEMPLARE DI UN DIVORZIO 
Una sconcertante gara che ha consentito aigiudici ecclesiastici di annullare un matrimonio qualche giorno prima della sentenza civile di scioglimento •Can
cellati i-diritti della moglie che nonriceve neppure l'assegno stabilito in base alla legge statale - « I l mio "NO " è /un impegno e una testimonianza» 

Negli archivi della Sacra Rota. 

ROMA, : 12 maggio 
E' una < donna ancora gio

vane, si chiama Gigliola Di 
Filippo. E' laureata in tede
sco alla Ca' Foscari, a Ve
nezia. Non lavora. Abita in 
una monocamera a Roma, ma 
la maggior parte dell'anno si 
rifugia nella casa paterna, a 
Foggia. E' cattolica pratican
te. Stato civile? Può rispon
dere soltanto con • altre do
mande: divorziata o annulla
ta? Signora o signorina? Gi
gliola Dì Filippo ha visto in-, 
fatti sanzionato il fallimento 
del suo matrimonio da due 
sentenze, troppe. Il tribuna
le ecclesiastico ha decretato, 

[ su richiesta del marito, l'an
nullamento delle nozze e il 
tribunale civile ha concesso, 
su richiesta della moglie, il 
divorzio. In questi giorni, 
mentre gli antidivorzisti han-

1 no portato al parossismo una 
campagna a base di menzo
gne con il pretesto di dìfen-

* fiere « il coniuge più debole », 
basta raccontare la sua'sto
ria, anzi sentirla raccontare 
da lei. i 

Gigliola Di Filippo rievoca 
con toni sommessi, a tratti 
dominati da una nota • più 
alta, di dolore o di sdegno, 
la vicenda amara di un ma
trimonio finito e quella spie
tata del groviglio di carte bol
late e di artifici giuridici (del
lo Stato e della Chiesa) in cui, 
prima che entrasse in vigore 
la legge sul divorzio, si sono 
arenati i suoi diritti. 

L'antefatto 
Comincia dagli antefatti: gli 

anni in collegio dalle suore 
(« Ai miei sembrava l'educa
zione più adatta a una ra
gazza »), il ritorno a casa per 
le vacanze a Castel Di San-
gro, il paese natale del pa
dre, l'incontro e l'amore ri
cambiato per un giovane ap
pena laureato in medicina. E' 
il 1949. Sei anni di fidanza
mento, mentre lei prosegue 
e conclude gli studi universi
tari e lui dà la scalata al suc
cesso professionale a Roma. 
Il 24 marzo 1956 le nozze ven
gono celebrate a Santa Maria 
in Cosmedin da un sacerdote 
amico. Dopo tre anni, però, 
il matrimonio approda ad una 
crisi irrimediabile. 

Le ragioni di lui e di lei 
restano insindacabili, appar
tengono esclusivamente a to
ro, un tmarito e una moglie 

' che non sono riusciti a re
stare insieme « per sempre ». 
Da qui, si apre invece una 
fase di dominio pubblico, per
chè si tratta di valutare le 
soluzioni offerte dalla socie
tà al dramma di un matri
monio fallito. ••:;• •".- :'' 

Due coniugi separati, en
trambi ogni giorno più lon
tani e più consapevoli che la 
situazione è senza ' rimedio. 
« Chi osa dire che il divor
zio è la rovina della donna? 
— chiede Gigliola Di Filippo 
sfidando con ira i falsi difen
sori delle mogli — « se avessi 
avuto allora la possibilità di 
dare un taglio netto al pas
sato, mi sarei rifatta una vi
ta. No, non mi sarei mai ri
sposata perchè io credo sul 
serio nell'indissolubilità. Ma 
avrei avuto la forza di utiliz
zare i miei studi e di lavora
re, • di crearmi nuovi inte
ressi, di raggiungere l'indipen
denza economica. Con il di
vorzio. io sarei stata rispettata 
e i miei diritti sarebbero sta
ti riconosciuti, subito». 

Il suo non è invece ancora 

tempo di divorzio. Gigliola 
può fare uso dell'unico stru
mento ammesso dal codice: 
chiede la separazione legale. 
« Mio marito — continua a 
rievocare — era divenuto uno 
tra i più noti professionisti di 
Roma. Tuttavia non voleva 
corrispondermi niente di più 
di quello che il giudice, con 
provvedimento temporaneo, mi 
aveva assegnato: 40.000 lire, 
divenute in seguito 60.000. E-
gli portò .testimoni per dimo
strare che, ìionostante la sua 
posizione, non era in grado 
di mantenermi. Di opposizio
ne in opposizione, di rinvio 
in l'invio, la causa sì è pro
tratta nel tempo. In questo 
modo, io sono diventala via 
via prigioniera di un carcere 
mentale, mi sono ridótta schia
va di una monomania, quella 
delle carte • bollate. Gli anni 
migliori della mia vita sono 
corsi via, giorno per giorno, 
nell'itìseguire una sentenza 
che doveva darmi giustizia, 
non vendetta, e che non _ è 
mai venuta ». 

Si chiude così il capitolo 
« separazione ». Riepilogando 
per chi fìnge di non capire o 
ricorre alle menzogne, que
sto istituto giuridico offre dun
que ben poche garanzie alla : 
donna « abbandonata ». Giglio
la Di Filippo ha questa espe
rienza da raccontare; sono si
gnificativi soprattutto i sue-, 
cessivi sviluppi della sua vi-
cenda. Il suo destino e stato 
quello di percorrere, per vo- ' 
lere o per forza, tutte le vie 
giuridiche che si aprono in 
caso . di matrimonio fallito. 

1968: una raccomandata del 
tribunale ecclesiastico convo
ca Gigliola Di Filippo per il 
tal giorno alla tale ora. putito 
e basta. Ecco, nelle sue paro
le e nei • suoi interrogativi, 
quel giorno: « Mi hanno posto 
domande per quattro ore. Do
mande martellanti, frustran
ti, da inquisizione. Ma quale 
diritto essi hanno di scavare 
così crudelmente nell'intimità 
di una persona umana? Per
chè si arrogano il diritto di 
violare ogni pudore e ogni se
greto? Chi gli ha dato il pote
re di chiedere e ancora chie
dere particolari che devono 
restare esclusivi del rapporto 
tra un uomo e una donna? 
E tutto immerso nell'ipocrisia 
del latino. Ne provo ancora 
orrore. Perchè quel giorno non 
sarei stata ferita tanto pro
fondamente, se non fossi stata 
una cattolica -- praticante. Mi 
è rimasta la certezza che in 
quella sala io fossi la sola a 
credere nell'indissolubilità ». -

Gigliola • Di Filippo * spiega 
che venne a sapere poi in qua
li termini il marito avesse 
impostato la causa per otte
nere l'annullamento del matri
monio. Egli sosteneva di esse
re sempre stato ateo e quindi 
di non aver creduto, al mo
mento delle nozze, nell'indis
solubilità del vincolo. E' uno 
dei tanti motivi previsti dal 
codice canonico per jdichiara-
re nullo, cioè mai esistito, 
un matrimonio.-

« Non diceva soltanto que
sto — racconta ancora la mo
glie — diceva di essere ricor
so alle nozze riparatrici per
chè la mia famiglia avrebbe 
minacciato di rovinargli la 
carriera. Diceva che allora gli 
era stato consigliato • di spo
sarsi in Chiesa, per poi li
berarsi del vincolo. E non ba
sta ancora. C'erano testi com
piacenti che avanzavano dub
bi di tutti i generi, dubbi 
anche infamanti e dubbi sul 
mio stato mentale. Le calun
nie insomma • mi avvolgeva
no. Mi difesi con le prove: 

Un dibattito a Milano con Leonardo Paggi, Leo Vallarli e Massimo t Salvador? 

Di fronte a Gramsci e Togliatti 
Un rapporto che segna in profondità la vicenda del movimento comunista italiano e internazionale - Dal 
carteggio del ' 26 al memoriale di Yalta - L'omaggio di Togliatti al «capo della classe.operaia italiana» 

MILANO, 12 maggio 
' Gramsci e Togliatti: non è 

facile avvicinarsi ad un rap
porto nel quale si sono con
densati, insieme con la vicen
da delle forze motrici della 
rivoluzione italiana, i tratti di 
quella svolta esaltante e po
derosa che l'Ottobre sovieti
co h a impresso alla storia del 
mondo. Se è possibile respin
gere ' le tentazioni agiografi
che (Togliatti le avrebbe chia
mate venerazioni talmudi
che) sembra a maggior ragio
ne possibile ora, garantì la 
forza e la maturità di un mo
vimento che ha sempre me
glio affilato Tarma della cri
tica, recuperare tutto intero 
lo spessore del rapporto. Che 
non significa recuperarne sol
tanto il profilo storiografico, 
ma soprattutto quella apertu
ra rivoluzionaria sul futuro 
che l'incalzare affannoso del
le scadenze della lotta ha for
se qualche volta velato. ' 

Continuità 
Su questa linea si è mosso 

il dibattito organizzato qual
che sera fa alla Casa della 
Cultura dal Comitato per il 
decennale togliattiano e da
gli amici della Casa Gramsci 
di Ghiiarza, al quale prende
vano parte il compagno Leo
nardo Paggi, Leo Valiani ed il 
prof. Massimo' L. Salvadori. 

Introducendo la discussio
ne, Antonio Mereu, respon-
Mbilt dtlla cmamlMtoM cul

turale della Federazione co
munista milanese, ha ricorda
to che Togliatti ammoniva a 
« non scherzare con Gram
sci ». L'ammonimento andreb
be ripetuto a quanti, da qual
che tempo a questa parte, 
pensano che sia possibile in
vece «scherzare con Togliat
ti r>. Di fatto, si finisce in tal 
modo, quali che siano le pre
tese di metodo, con lo schiaf
feggiare la storia (cosi avreb
be detto Marx). E, in con
creto, con lo smagrire il sen
so di quel rapporto che cosi 
profondamente innerva, e de
termina, la vicenda del mo
vimento operaio italiano e del 
partito comunista su un dop
pio versante, quello del mo
vimento comunista interna
zionale, da un lato, quello 
della società italiana, dall'al
tro. Un rapporto che si strin
ge ed alimenta negli anni di 
ferro e • di fuoco che videro, 
dopo la rivoluzione sovieti
ca e la grande ondata di lot
te che percorse l'Europa, la 
sanguinosa controffensiva fa
scista. la durissima repressio
ne antioperaia e antipopola
re, la disgregazione del vec
chio edificio liberal-democra-

tiCO. . . • • _ ; • • 
- Non " che "- il ' rapporto tra 
Gramsci e Togliatti, come te
stimonia del resto la vicenda 
della formazione del gruppo 
dirigente - del partito sullo 
sfondo del movimento inter
nazionale, non abbia cono
sciuto scansioni anche dram
matiche. La contlnuiU tra 1 
dia* pia volto italfi 

quando non sia confinata ad 
una generica dimensione di 
storia della cultura, non va 
intesa né come • meccanica 
coincidenza di posizioni -• né 
come permanente sintonia di 
ispirazione politica. Le diffi
coltà vi furono. Basti' pensa
re al carteggio del 1926 in 
cui Gramsci esprime a To
gliatti. allora a Mosca, le sue 
preoccupazioni per i rischi 
antiunitari che presentava lo 
scontro tra maggioranza e 
blocco delle opposizioni nel 
gruppo dirigente del parti
to bolscevico. O ancora al 
dissenso • espresso da Gram
sci, ormai incarcerato dai fa
scisti., sulla cosiddétta «svol
t a» attuata dal partito, con 
la linea della lotta al « social-
fascismo». dopo II VI Con
gresso dell'Internazionale co
munista. 

Dopo il '56 
E' pur vero, tuttavia, che il 

filo rosso del.rapporto con il 
« capo della classe operaia 
italiana » (cosi Io chiamò To
gliatti commemorandone la 
scomparsa nel 1937) percorre 
tutta l'azione di Togliatti nei 
decenni seguenti, anche se 
non sempre affiora. Ed è ve
ro, come sottolineava con for
za Leonardo Paggi nel suo 
intervento, che - la saldatura 
con il nucleo della • lezione 
gramsciana viene perfeziona
ta da Togliatti proprio a par
tii* dal 'M. Seno gli anni la 

cui, dopo il ventesimo con
gresso del PCUS si ripropon
gono i problemi di una ridefi
nizione della prospettiva di 
trasformazione del Paese (in
dividuazione del ruolo delle 
« forze motrici » della rivolu
zione italiana, significato del 
partito nuovo, sviluppo della 
nozione di democrazia come 
leva e terreno della trasfor
mazione sociale e politica). 
Insieme con questi si ripro
pone il problema di una unità 
non burocratica del movimen
to comunista internazionale. 
In questo senso, tra la lette
ra con cui Gramsci nel '26 
prendeva posizione contro la 
rottura dell'unità del gruppo 
dirigente bolscevico ed il me
moriale di Yalta, cui appro
da la riflessione dell'ultimo 
Togliatti, in anni di ripresa 
aggressiva dell'imperialismo e 
di nuove gravi lacerazioni nel 
movimento comunista, esiste 
forse qualcosa di più che una 
suggestiva analogia. .-= 

Era trascorso un quaran
tennio, un periodo nel quale, 
come hanno ricordato nei lo
ro interventi Leo Valiani e 
Massimo L. Salvadori, si e-
ra consumata una intera di
mensione dell'internazionali
smo, quella che faceva per
no sul consolidamento dello 
Stato sovietico negli anni di 
Stalin. Il patrimonio politico 
accumulato da Togliatti in 
quel periodo non era certo 
riducibile alla conferma delle 
qualità, largamente accredita
tegli, di lucido e duttile poli
t i » naltaU. X' un nudino 

con il quale certa storiogra
fia psicologizzante tende a li
quidare proprio il nocciolo 
politico del rapporto con 
Gramsci, riducendolo a l l e 
scintille sprigionate dall'acco
stamento di temperamenti e 
talenti diversi. 

Salvadori ricordava il ca
rattere decisivo della rifles
sione avviata da Togliatti ne 
gli anni di Stalin sul ruolo 
dello Stato, riflessione che 
porrebbe lo stesso Togliatti — 
secondo Salvadori — in posi
zione eccentrica rispetto al 
leninismo (anche rispetto al 
leninismo di Gramsci) e sem
mai. dice Salvadori. più vici
no a certi teorici della Secon
da Internazionale. 

Indicazione 
Va pur detto che, scriven

done nel '58, Togliatti indi
viduava nel nesso leninista 
t ra dottrina del partito e dot
tr ina dello Stato il cuore del 
suo rapporto con Gramsci. 
Una indicazione che ha il suo 
peso per una corretta defi
nizione dell'ottica con la qua
le il capo del « partito nuovo » 
guardava a Gramsci, cioè a 
colui che Carlo Rosselli — 
come ricordava Leo Valiani 
— aveva definito il « capo del
la rivoluzione italiana». So
prattutto se non • si vuole 
scherzare con nessuno dei due. 

Franco OttoUnghi 

portai le lettere, tante lette
re di mio marito. Dimostra
vano che mi aveva amato e 
che il mio matrimonio, sia pu
re breve, era stato valido. Pre
gai i giudici di tener conto 
delle duo verità, non soltaìito 
di quella di : lui. Mi piegai, 
a supplicarli che almeno non ' 
mi togliessero il passato. Non 
è servito a nulla. Senza pie
tà umana, mi hanno defrau
data anche di quei pochi mo
menti di felicità che un tem
po ho avuto ». 

Dicembre 1969: ì giudici ec
clesiastici la convocano dì 
nuovo. Gigliola Dì Filippo non 
può'andare, perchè raggiunge 
a Foggia s il padre • morente. 
In sua asseìiza, viene pronun
ciata la prima sentenza dì 
nullità del matrimonio. La 
procedura esigeva infatti una 
prima sentenza^ alla quale se
guiva ìV giudizio d'appello: se 
la seconda volta si > giunge
va a una conferma, veniva 
decretato l'annullamento; ni 
caso contrario si ricorreva a 
un terzo processo dinanzi alla 
Sacra Rota. E' infatti soltan
to con il motu proprio di 
Paolo VI del 28 marzo 1971 
che la procedura è stata snel
lita, al punto da consentire 
praticamente al tribunale ec
clesiastico di prima istanza di 
emettere la sentenza anche nel 
tempo breve di sei mesi. 

Per « il coniuge più debo
le» la nullità significa, se
condo l'efficace e nota defi
nizione di un giudice tute
lare di Milano, restare «nuda 
come un verme». Gigliola Di 
Filippo ne era consapevole. 

I principi 
«Io sono una donna sola, 

reverendissimo monsignore — 
scrit?ei;a in seguito al giudi
ce del tribunale ecclesiastico 
— una "piccolo-borghese fi
glia di pasticciere " come la 
famiglia di mio • marito mi 
accusava di essere, non ho 
appoggi né curo persone im-
.portanti... In tutti questi an
ni ho reagito con il silenzio 
a quanto mio marito e il suo 
clan creavano via via, in'mo
do indecoroso, attorno alla 
mia figura e atta nostra vita 
coniugale. Il mio agire è stato 
coerente ai principi religiosi 
nei * quali mi hanno educato 
ed al matrimonio che ho con
tratto. Oggi, debbo constata
re che da un atteggiamento 
come il mio c'è solo da per
dere. Ma questa t colta,-iSpno. 
determinata a non-^ubue^ e-
non mi rassegnerò-: atfv>ltnft< 
sentenza ancora favorevole a 
mio marito, che reputerei in
giusta nonché assurda e lesiva. 
sotto ogni aspetto morale e 
civile, della mia persona. -Il 
mio mfltrimonio è valido e non 
viziato in nessun senso ». -

l.o dicembre 1970: entra in 
vigore la legge 'sul divorzio, 
approvata dal Parlamento ita
liano. Gigliola Di Filippo sul
la base della separazione di 
fatto che dura ormai da 11 
anni (secondo le norme tran
sitorie della legge per sanare 
le vecchie situazioni), e non' 
su quella legale che non ha 
mai avuto, presenta la doman
da di divorzio. La assistono 
in seguito Leopoldo Piccardi 
e l'avv. Mellini. •< 

a Mio marito — continua a 
parlare la protagonista — da
vanti al tribunale civile ri
correva al sistema dell'opposi
zione, con una tesi di natura 
opposta a quella avanzata da
vanti al tribunale ecclesiasti
co. >Egli diceva infatti di non 
voler consentire al divorzio 
"per motivi morali e perchè 
considerava la legge incom
pleta". Ateo dinanzi alla Sa
cra Rota, intendeva ora fare 
la parte di colui che crede nel
l'indissolubilità a tal punto da 
contastare la legge. Era la sua 
tecnica per ritardare il pro
cedimento civile e per batter
mi sul tempo, come puntual
mente riuscì a fare*. 
' Infatti, nel 1972 un'altra rac
comandala della Sacra Rota 
comunica che è stata emessa 
la sentenza definitiva di nul
lità del matrimonio. Gigliola 
Di Filippo per la chiesa risul
ta «signorina», il suo matri
monio non è mai esistito, i 
suoi diritti sono annullati d'un 
colpo insieme al «sì» delle 
nozze. La causa le è costata 
650.000 lire: 350.000 per la pri
ma istanza, 300.000 per l'op
posizione. 

Pochi giorni dopo il tribu
nale civile emette la senten
za di divorzio. Gigliola ' Di 
Filippo per lo Stato risulta 
regolamente sposata, con di
ritti di moglie da far valere: 
il marito dovrebbe, «in pro
porzione alle sue sostanze» 
passarle Un assegno mensile 
di 120M0 lire al mese. 

Ma la sentenza di nullità 
ha preceduto l'altra e ha per
corso la sua strada burocrati
ca. Come vuole il Concorda
to. La Corte d'appello ha tra
scritto e ha reso così esecu
tiva la sentenza della Chie
sa. Gigliola Di Filippo sì è 
adesso rivolta alla Cassazio
ne. Non vuole cedere. « Per la 
Chiesa — dice — io sono 
uno zero: avrei vissuto tre an
ni come concubina di mio ma
rito. Non posso accettare que
sta ipocrisia né questa offe
sa alla mia dignità. Non lotto 
soltanto per un assegno. An
zi, se ho un rimpianto è quel
lo di essere stata travolta fi
no ai punto. di non essere 
più me stessa e di non essere 
in grado di mantenermi da 
sola. Oggi non mi arrendo. 
anche per difendere le altre 
donne, donne come me, da 
esperienze come quelle che ho 
vissuto. Non si può tornare 
indietro. C'è una battaglia ci
vile e politica da condurre, 
anche se è sulla mia pelle. 
Il mio "no" è un impegno 
e una testimonianza». . - • 

Bilancio del convegno 

di Torino 

Luisa Melograni 

Il pretesto 
della crisi 
ambientale 

La «s f ida» della NATO e 
le preoccupanti ' posizioni 

delle multinazionali 

' Un palese contrasto tra le 
grandi possibilità date dalla 
scienza per la salvaguardia 
ed il progresso dell'uomo e 
l'uso anomalo di questa stes
sa conoscenza con la conse
guente necessità di mutare 
l'attuale modello di sviluppo, 
ha costituito il filo con
duttore di « Environment 74 », 
il convegno internazionale 
sull'uomo, l'ambiente ed i • 
problemi dell'energia, svol
tosi nei giorni scorsi a To
rino. Il Convegno il cui co
mitato d'onore era presiedu
to da Panfani con Maurice 
Strong, direttore generale del 
programma ambientale delle 
Nazioni Unite, come vicepre
sidente, era patrocinato da 
alcuni gruppi economici eu
ropei facenti capo alla FIAT, 
all'IRI, alla SIR. alla Mes-
serschmitt, alla Olivetti, al
la Volkswagen, ecc., nonché 
alla NATO. . 

«Environment '74» ha r i 
vestito una grande impor
tanza, non tanto scientifica 
(non era, infatti, un salone 
tecnico come sembravano vo
ler far credere alcuni), quan
to politica ed economica. Es-

• so rivelava, infatti," q u a l i 
fossero gli indirizzi e le pro
poste avanzate dal capitale 
monopolistico italiano ed 
europeo, nonché . certi am
bienti militari, in merito al
l'attuale crisi ambientale ed 

' alle sue eventuali soluzioni. 
Si t ra t ta di yn discorso di 
notevole rilevanza, non solo 
per il peso degli interlocutori. 

.ma anche per le implicazioni 
a carattere internazionale che 
esso ha. Il Salone di Torino 
è stato, nello stesso tempo, 
la sintesi, e la pubblicizzazio
ne di quanto era già stato 
elaborato in merito da alcu
ni , degli stessi •gruppi patro-
cmfintii tramite le loro dira-

. inazioni culturali, facènti 
capo al « Club di Roma » ed 
alla «Fondazione Agnelli». 

Ih pratica a Torino tali 
-gruppi sono venuti ad auto-
proporsi come l'unica forza in 
grado di risolvere la crisi 
ambientale, sostituendosi a-
gli organismi statali ed elet
tivi, nella programmazione e 
nell'uso delle risorse. Questi 

" concetti sono scaturiti, con 
inconfutabile chiarezza, dal 

. discorso di apertura del con-
: vegno tenuto, non casual-
: mente, da Maurice Strong, il , 
quale, rifacendosi alle indi-

: cazioni del rapporto del MIT 
: ed alle più recenti dichiara

zioni del Club di Roma, ha 
affermato: « Bisogna abban
donare ogni distinzione tra 
ciò che è pubblico e ciò che è 
privato ». E più oltre: «Biso
gna mutare i rapporti tra 
governi e gruppi monopoli
stici, onde evitare i contra
sti tra lo Stato e le società 
multinazionali ». In base - a 
questi ' « principi », Strong, 
dopo aver riconosciuto la ne-

• cessità, . ormai • inderogabile, 
di una «programmazione si
stematica nell'uso delle • ri
sorse del pianeta », ha propo
sto - che questo intervento 

" programmatico globale, ven
ga elaborato dai centri di r i 
cerca del capitale interna
zionale, mentre gli organi del 
notere politico, cioè i vari 
Stati, dovrebbero essere rele
gati al ruolo di «braccio se
colare» delle multinazionali. 
- Questo spiega a n c h e la 

presenza, assai pesante della 
NATO, a cui è stata dedi
cata una rilevante parte del 
convegno stesso. ' Infatti, i 
legami fra i militari e le mul
tinazionali, sono oggi assai ' 
stretti in tutti i Paesi a ca
pitalismo avanzato e in par
ticolare negli Stati Uniti. L'e
sercito costituisce uno dei 
committenti più ricchi per 
l'industria. 

Le proposte avanzate ad 
«Environment 74» si lega
no, del resto, con coerenza, 
alle dichiarazioni fatte a li
vello mondiale dal «Club di 
Roma» nel corso del 1973. 
' In particolare il «Club di 
Roma » a v e v a annunciato 
che i governi attuali non so
no organizzati per far fronte 
alla problematica dello svi
luppo ambientale perchè « i 
meccanismi di governo dan
no p o c a importanza alle 
strutture "manager ia l i" che 
hanno un peso rilevante ih 
campo militare e nelle grosse 
corporations » e più oltre sug
geriva: « Una ulteriore diffi
coltà nasce dal fatto che nel
le attuali democrazie si han
no elezioni ogni 4/5 anni, il 
che forza tutt i i partiti a 
concentrarsi sui problemi a 
breve scadenza in quel mo
mento di interesse pubblico, 
da ta l'esigenza della elezione 
o della rielezione». 

• Di qui la proposta delle 
elezioni ogni 15 anni, ossia 
in pratica, di un colpo alle 
strutture e al funzionamen
to dello. Stato democratico. 
La NATO, nei suoi dépliants 
propagandistici distribuiti al 
salone, parlava di «sfida in
ternazionale» per «modella
re l'ambiente». Parrebbe as 
sai più corretto parlare di 
sfida alla libertà ed alla de
mocrazia. 

' Guido Manzona 
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